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      Rivolgo un saluto a S.E. il Prefetto dr.ssa 

Emanuela Saverio Greco, al Sindaco Dr. Andrea 

Biancani, alle autorità civili, militari e religiose, alle 

rappresentanze delle Associazioni Combattentistiche e 

d’Arma, ai concittadini tutti convenuti alla celebrazione 

del 81° anniversario della Liberazione dell’Italia 

dall’oppressione nazista e dal ventennio fascista. 

In questa ricorrenza è opportuno riassumere quanto 

accaduto tra l’8 settembre 1943 e il 25 aprile 1945.  

Il 10 Luglio del 1943, le forze angloamericane 

sbarcarono in Sicilia, il 25 Luglio, Mussolini fu arrestato 

per ordine del Re e il Governo venne affidato al 

Maresciallo Badoglio.  

 L’8 settembre del 1943, l’armistizio firmato 

a Cassibile, segnò la fine delle ostilità tra l’Italia e gli anglo 

americani e l’inizio della fine del secondo conflitto 

mondiale. 

 Il 13 ottobre l’Italia, il cui Governo si era spostato a 

Sud, dichiarò guerra alla Germania. 
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   Dopo alcuni mesi dallo sbarco, si pensava che 

l’avanzata degli alleati fosse rapida, invece, la 

resistenza tedesca, favorita dalla natura appenninica 

del territorio, si consolidò prima sul monte Cassino, la 

cosiddetta linea Gustav, nell’inverno del 1943 e poi sulla 

linea Gotica nell’inverno del 1944, rallentando molto la 

liberazione dell’Italia che si completò con la resa dei 

tedeschi il 2 maggio 1945. 

Questi ultimi venti mesi prima della 

liberazione 

dalle forze nazifasciste, crearono un momento di 

disorientamento, dove si confrontarono due idee 

diverse della Patria, due idee diverse del futuro del 

nostro popolo, tra chi sapeva di dover ricostruire tutto 

e chi seguitava a considerare come vera Patria, 

quella autoritaria e violenta del fascismo.  

     Torture, uccisioni, italiani che sparavano contro 

italiani, in mezzo a tedeschi ed agli alleati. I tedeschi 
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che spogliavano il Paese e la popolazione che 

combatteva e cercava di sopravvivere.  

     Ed è in queto quadro che arrivò anche il 

riscatto, perché proprio l’umiliazione dell’8 settembre 

ed i mesi successivi, fecero nascere in molti italiani, 

una voglia di rivincita, la volontà di ridare dignità al 

popolo italiano e costruire un paese migliore.  

    Nell’Italia settentrionale e in parte nell’Italia 

centrale, la Resistenza reclutò i suoi membri in tutte 

le forze politiche e in tutti gli strati sociali, 

configurandosi sempre più nettamente come un 

movimento di ribellione popolare interclassista diffuso 

sia nelle campagne (dove era più numeroso) che 

nelle città. 

      Nella primavera del 1945 l’offensiva partigiana 

si affiancò all’ultima offensiva alleata, contribuendo 

notevolmente alla sconfitta dei nazifascisti e liberando 

la maggioranza delle grandi città del nord prima 

dell’arrivo degli Alleati.  
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 Tale contributo fu riconosciuto dal Capo delle 

Forze Armate tedesche Albert Kesserling nelle sue 

memorie di guerra: “a partire da quell’epoca(giugno 

’44, la guerra partigiana diventò per il comando 

tedesco un pericolo reale, la cui eliminazione era un 

obiettivo d’importanza capitale. La lotta contro le 

bande doveva venir posta tatticamente sullo stesso 

piano della guerra al fronte. Le migliori truppe 

dovevano essere impegnate nella lotta contro i 

partigiani”. 

    La Resistenza rappresentò un importante 

segnale di riscatto al fine di ricostruire la credibilità 

democratica del nostro Paese nel contesto 

internazionale. 

    Anche in ambito europeo, la Resistenza offrì 

ovunque agli eserciti Alleati un sostegno essenziale 
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dietro le linee del nemico contribuendo militarmente 

alla sconfitta degli eserciti di occupazione nazifascisti. 

    

   E’ doveroso ricordare che accanto ai 94 mila 

partigiani, deportati e Caduti per la liberazione dell'Italia, ci 

furono 41 mila Caduti che combatterono per la libertà di 

altri paesi europei.  

   Non ultimi sono da menzionare i circa 650mila soldati 

italiani internati dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943 

perché si rifiutarono di combattere accanto ai nazisti o di 

divenire parte della Repubblica di Salò.  

  Circa 50 mila persero la vita e chi ebbe la fortuna di 

lasciare i campi di concentramento morì per le malattie e le 

conseguenze della prigionia.  

  Questi ufficiali e soldati sono stati eroi di una 

resistenza che per coraggio e dirittura morale equivale a 

quella armata. 

   Per questo eroico sacrificio, le Nazioni vincitrici 

attribuirono all'Italia lo status di cobelligerante, 
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permettendo così al popolo italiano di scegliere 

liberamente la propria forma istituzionale, la Repubblica, e 

la propria Legge suprema, la Costituzione.  

   La Resistenza fu aspirazione a un mondo di pace 

finalmente risanato dalla piaga del nazionalismo esasperato, 

all'origine della I e della II G.M. ed anelito alla costruzione di 

uno stato democratico. 

    Da essa è nata la nostra Costituzione, attraverso la 

saggezza dei Padri costituenti, che hanno saputo mettere 

insieme idee diverse per dare una forma comune alla nuova 

democrazia.    

    Rendiamo onore ai protagonisti di quegli eventi, 

all’intreccio di ideali, scelte, sacrifici che ci hanno condotto 

verso la nuova Italia, libera, democratica, fondatrice di quel 

che oggi è l’Unione Europea, protagonista della 

cooperazione internazionale. 

Le Associazioni Combattentistiche e d’Arma sono l’anima 

perenne di quella memoria.  
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Sono l’eco persistente delle tante componenti che 

contribuirono, con percorsi convergenti, alla rinascita morale 

e politica dell’Italia, alla nascita della Repubblica.  

Preziosa è l’opera che svolgono nel trasmettere il 

senso di quel che è avvenuto costruendo ponti ideali tra 

generazioni, educandole alla consapevolezza civile ed 

alla responsabilità. 

La situazione internazionale attuale è interpretata 

dagli storici come una fase di profondo disordine, 

frammentazione e crisi dell’ordine globale. Il sistema di 

regole e istituzioni internazionali creato dopo la II G.M. 

appare incrinato. 

 Il sistema internazionale è complesso, caratterizzato 

da crescenti conflitti, con oltre 56 attivi. 

Circa 7.000 militari italiani – soldati, marinai, avieri, 

carabinieri, finanzieri – sono oggi impegnati nei teatri 

operativi internazionali, nel contrastare minacce che 

nelle varie forme, pretendono di porre in discussione i 
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valori di democrazia, libertà e pace, che furono alla base 

della Resistenza. 

Ecco perché il 25 aprile non è mera occasione di 

formale omaggio. 

Si tratta di un’eredità che va vissuta nel presente, 

trasformata in impegno, in progettualità, in educazione 

per riflettere sull’attualità di quei valori, a partire dal rifiuto 

dell’indifferenza. 

 

Viva il 25 Aprile! Viva La Resistenza! Viva l’Italia 

unita! 

 

 


